LETTERA AI GALATI (2)
CAPITOLO 3

LEZIONE 1 (3,1)

1. O stolti Galati, chi mai vi ha ammaliati, proprio voi agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso?

L’Apostolo fa due cose:

1. rimprovera i Galati, mostrando la loro stoltezza;

2. stabilisce il motivo del rimprovero.

Primo
L’Apostolo rimprovera i Galati per la loro stoltezza chiamandoli stolti.
<O stolti Galati…>; la volgata, su cui San Tommaso lavorava, traduce <insensati>.

Si dice propriamente <insensato> chi è privo di senso.

Ma il senso spirituale è la conoscenza della verità; perciò chi è privo della verità si dice propriamente <insensato>.

In Mt. 15,16 Gesù dice: <Anche voi siete ancora senza intelletto?>.

Obiezione
In Mt. 5,22 si dice: <Chi dice al fratello: stupido…>; ma stupido equivale a stolto; perciò l’Apostolo sarà sottoposto al fuoco della geenna, chiamando stolti i Galati.
Risposta
Bisogna dire che ciò si avvera nel caso in cui venga detto senza motivo e con l’intenzione di oltraggiare; ma l’Apostolo lo dice con un giusto motivo e con l’intenzione di correggere; e lo dice con dispiacere.

Quando dice: <chi mai vi ha ammaliati…?>, egli mostra in che modo i Galati erano stati colpiti da stoltezza.

Uno diventa insensato in molti modi:

· o perché non gli viene proposta qualche verità che egli potrebbe conoscere;
· o perché, sebbene gli sia proposta, tuttavia egli la rifiuta;

· o perché egli abbandona una verità che gli era stata proposta e che aveva accettato, allontanandosi dalla via della verità; tali erano i Galati, i quali, abbandonando la verità della fede che avevano accolto, rifiutarono la verità che era stata loro proposta; e perciò egli rinfaccia loro questo grado di insensatezza, dicendo: <chi vi ha ammaliati…?>, o sedotti?

Si dice propriamente “seduzione” un inganno.
L’Apostolo chiede: <chi mai vi ha ammaliati…?>, come se dicesse: voi siete come un uomo sedotto, ingannato, che le cose evidenti le prende in modo diverso di come esse sono in verità; infatti voi siete sedotti mediante inganni e sofismi da non più aderire alla verità, cioè non vedete più la verità manifesta e da voi ricevuta, e neppure la ricevete con obbedienza.

Secondo
L’Apostolo stabilisce il motivo del rimprovero, dicendo: <proprio voi agli occhi dei quali fu rappresentato  al vivo Gesù Cristo crocifisso?>.

Ciò può essere letto in vari modi.
Secondo un primo modo, a parere di Girolamo, l’Apostolo dice: dico che siete stati sedotti perché a voi la crocifissione del Cristo era così evidente al vostro intelletto come se vedeste come era accaduta; perciò se ora non la vedete e non obbedite, ciò accade perché siete stati sedotti e ammaliati.

Secondo un altro modo, a parere di Agostino, l’Apostolo dice: siete stati giustamente sedotti, perché la verità che avete ricevuto, ossia il Cristo mediante la fede, l’avete abbandonata; e voi fate questo perché Cristo è stato da voi stessi abbandonato.

Secondo un terzo modo, secondo Ambrogio, l’Apostolo intende dire: siete stati veramente sedotti, voi <agli occhi dei quali Cristo è stato bandito>, cioè è stato condannato; e in mezzo a voi, cioè secondo il vostro modo di intendere, è stato crocifisso, è cioè semplicemente morto e non ha giustificato nessuno.

Secondo un quarto modo, secondo la Glossa, l’Apostolo intende dire: la colpa dei Galati è grave, perché, osservando la legge, essi abbandonarono Cristo; e così, mentre credono che il Cristo non basti alla salvezza, essi sono simili nel peccato ai crocifissori del Cristo, che lo sospesero al legno e lo condannarono a una morte ignominiosa e lo uccisero.

LEZIONE 2 (3,2-5)

2. Questo solo io vorrei sapere da voi: è per le opere della legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver creduto alla predicazione?
3. Siete così privi di intelligenza che, dopo aver incominciato con lo Spirito, ora volete finire nella carne?
4. Tante esperienze le avete fatto invano? Se almeno fosse invano!
5. Colui che dunque vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della legge o perché avete creduto alla predicazione?
Dopo aver presentato il rimprovero, logicamente l’Apostolo passa a mostrare l’insufficienza della legge e la potenza della fede.

L’Apostolo dimostra l’insufficienza della legge per mezzo di quelle cose di cui gli stessi Galati hanno fatto esperienza.

Versetto 2.

L’Apostolo fa vedere ai Galati che cosa hanno ricevuto, chiedendo loro da dove l’hanno ricevuto.

Perciò, supponendo il dono ricevuto, interrogandoli, chiede loro: <Questo solo io vorrei sapere da voi>.

E’ evidente che voi avete ricevuto lo Spirito Santo; ora vi chiedo: l’avete ricevuto <per le opere della legge o per aver creduto alla predicazione?>.
Per capire questo bisogna sapere che nella Chiesa primitiva, per disposizione divina, per la crescita della fede cristiana, subito dopo la predicazione della fede da parte degli Apostoli avvenivano segni manifesti dello Spirito Santo in mezzo agli uditori.

Perciò si dice di Pietro in At. 10,44: <Pietro stava ancora dicendo tutte queste cose, quando lo Spirito scese sopra…>.

Anche i Galati alla predicazione di Paolo avevano chiaramente ricevuto lo Spirito Santo.

Perciò l’Apostolo chiede loro da dove hanno ricevuto lo Spirito Santo.

Ora, è evidente che non l’hanno ricevuto per le opere della legge, poiché, essendo Gentili, prima di aver ricevuto lo Spirito Santo non avevano la legge; perciò hanno ricevuto lo Spirito Santo,  cioè i doni dello Spirito, mediante l’ascolto della fede.
Grande quindi era il dono che avevano ricevuto mediante la fede.

Versetto 3.

Di conseguenza, quando dice: <Siete così privi d’intelligenza…>, egli mostra il difetto in cui erano caduti.

Questi Galati abbandonarono ciò che era grande, cioè lo Spirito Santo, e aderirono a un bene minore, ossia all’osservanza carnale della legge; e questa era una cosa stolta.

E perciò dice: <Siete così privi d’intelligenza> che <dopo aver cominciato> con l’ispirazione dello Spirito Santo, cioè dopo che avete ricevuto l’inizio della perfezione dallo Spirito Santo, <ora>, mentre siete più perfetti, <volete finire con la carne?>, cioè cercate di considerarvi mediante l’osservanza carnale della legge, con la quale non è possibile avere neppure l’inizio della giustizia?
Versetto 4.

San Tommaso segue la volgata, la quale dice <sofferenze> invece che <esperienze>.

Coloro che ricevono qualcosa senza fatica lo custodiscono come qualcosa di poco prezioso.
E’ una cosa stolta disprezzare e non custodire ciò che si è ottenuto con fatica.

Ora, con fatica e grande tribolazione, i Galati patirono da parte dei loro connazionali a causa della fede.

E perciò dice: <Tante sofferenze le avete patite invano?>; come se dicesse: non disprezzate un sì gran dono che avete ricevuto con fatica, altrimenti le <avete patite invano>, cioè senza nessun vantaggio, perché le avete sopportate per raggiungere la vita eterna.
Perciò, se vi precludete l’accesso alla vita eterna abbandonando la fede e cercando di conservare le osservanze dei precetti cerimoniali, <invano>, cioè inutilmente, <le avete patite>.

E aggiunge: <Se almeno fosse invano!>.

Dice questo perché era in loro potere di pentirsi, se l’avessero voluto, fintanto che vivevano.
Questo mostra che certe opere morte vengono vivificate.

Gal. 4,11 dice: <Temo che io mi sia affaticato invano…>.

Versetto 5.

Essi potrebbero dire: sebbene sia vero che noi abbiamo ricevuto lo Spirito Santo mediante l’ascolto della fede, tuttavia fu per la devozione verso la legge che noi abbiamo accolto la fede predicata.

Perciò l’Apostolo dice: mi interessa quello che io ho fatto, dandovi col mio ministero lo Spirito Santo, che <opera portenti in mezzo a voi>, cioè miracoli; ma forse che faccio questo <grazie alle opere della legge o perché avete creduto alla predicazione?>; certamente non per le opere della legge, ma per la fede.
Il Signore diede agli Apostoli due segni:

· quello di fare miracoli, con cui mostrassero di essere stati inviati da Dio, Signore di ogni cosa; <Diede loro potere e autorità su tutti i demoni…> (Lc. 9,1);

· quello di conferire lo Spirito Santo con il ministero, per cui mostrassero che erano stati inviati dal Salvatore di tutti; in At. 8,17 si legge: <Allora imponevano loro le mani…>; e in At. 19,6: <Dopo che Paolo ebbe imposto loro le mani, scese su di loro lo Spirito Santo>.

Di questi due segni si legge in Eb. 2,4: <Mentre Dio testimoniava nello stesso tempo con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà>.
LEZIONE 3 (3,6-9)

6. Fu così che Abramo “ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia”.

7. Sappiate dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede.

8. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: “In te saranno benedette tutte le genti”.

9. Di conseguenza, quelli che hanno la fede vengono benedetti insieme ad Abramo che credette.

In precedenza, cioè nella Lezione 2, l’Apostolo ha provato con l’esperienza la potenza della fede e l’insufficienza della legge; qui egli prova la stessa cosa con l’autorità e con ragionamenti.
Versetto 6.

L’Apostolo dice che la giustizia e lo Spirito Santo derivano dalla fede.
In Gen. 15,6 e in Rm. 4,3 si dice che <Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia>.
La giustizia nella restituzione di un debito.
Ora, l’uomo deve

· qualcosa a Dio,

· qualcosa a se stesso e
· qualcosa al prossimo.

Ma che l’uomo debba qualcosa a se stesso e al prossimo è a causa di Dio.
Perciò è giustizia somma dare a Dio ciò che gli appartiene.
Ora, tutto ciò che c’è nell’uomo, l’intelletto, la volontà e il corpo stesso, è di Dio.
Ma questo avviene secondo un certo ordine, perché
· le cose inferiori sono ordinate a quelle superiori e
· le cose esterne sono ordinate a quelle interne, cioè al bene dell’anima; infatti la cosa più alta nell’uomo è la mente.
Perciò la prima cosa nella giustizia dell’uomo è che la mente dell’uomo sia soggetta a Dio; e ciò avviene mediante la fede.
<Rendendo ogni intelligenza soggetta a Cristo> (2 Cor. 10,5).
Pertanto in ogni cosa va detto che Dio è il principio primo nella giustizia, e chi dà a Dio, sottomettendogli la mente, che in se stessa è la cosa somma, è perfettamente giusto.
Perciò dice: <Abramo ebbe fede in Dio>, cioè egli ha sottomesso a Dio la propria mente mediante la fede.
<E gli fu accreditato come giustizia>: è l’effetto della fede, cioè della sottomissione della mente a Dio.
Dio giustifica coloro che hanno la fede che opera mediante la carità; li giustifica rimettendo i loro peccati.

Versetto 7.

Da questa autorità, cioè da Gen. 15,6, l’Apostolo ricava la proposizione minore, dicendo: <Sappiate dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede>, come se dicesse:
uno è detto figlio di qualcuno per il fatto che imita le sue opere; perciò, se voi siete <figli di Abramo, fate le opere di Abramo> (Gv.8,39).
Ora, Abramo non cercò di essere giustificato mediante la circoncisione, ma mediante la fede; perciò anche coloro che cercano la giustizia mediante la fede sono figli di Abramo.
E questo è quanto dice: poiché Abramo è giusto per la fede, per il fatto che ha creduto a Dio, e ciò gli venne accreditato come giustizia, perciò <sappiate che quelli che vengono dalla fede>, cioè quelli che credono che mediante la fede sono giustificati e salvati, essi <sono figli di Abramo> che credette.
Mt. 3,9 dice: <Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre>, cioè dai Gentili, in quanto fa di loro dei credenti.
Versetto 8.

Ad Abramo fu preannunciato che nel suo seme sarebbero state benedette tutte le genti.
E’ quanto dice: <E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: “In te saranno benedette tutte le genti”>.
Mt. 8,11 dice: <Molti verranno dall’Oriente e dall’Occidente…>.
Versetto 9.

L’Apostolo trae la conclusioni dalle premesse.
L’argomento può essere elaborato in questo modo: Dio Padre ha annunciato ad Abramo che nel suo seme sarebbero state benedette tutte le genti; ma quelli che cercano di essere giustificati mediante la fede sono figli di Abramo; <di conseguenza quelli che hanno la fede>, cioè quelli che cercano di essere giustificati mediante la fede, <vengono benedetti insieme ad Abramo che credette>.
LEZIONE 4 (3,10-12)

10. Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: “maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della legge per praticarle”.
11. E che nessuno possa giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che “il giusto vivrà in virtù della fede”.
12. Ora la legge non si basa sulla fede; al contrario dice che “chi praticherà queste cose, vivrà per esse”.
Nella Lezione precedente l’Apostolo ha dimostrato la potenza della fede; qui fa vedere i difetti della legge.
Versetto 10.

L’Apostolo mostra il danno che occasionalmente accompagna la legge.
Quale danno?
Poiché aveva detto che coloro che provengono dalla fede sono benedetti, essendo figli di Abramo, qualcuno potrebbe dire che essi sono benedetti mediante le opere della legge e per mezzo della fede.
Perciò, escludendo questa opinione, egli dice: <Tutti quelli che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la maledizione>.
Attenzione!

L’Apostolo non dice che chiunque osserva le opere della legge è sotto la maledizione, perché ciò è falso per il tempo della legge; dice invece: <Tutti quelli che si richiamano alle opere della legge sono sotto la maledizione>, cioè tutti coloro che confidano nelle opere della legge e credono di essere giustificati per loro mezzo, sono sotto la maledizione.
Nessuno viene giustificato presso Dio dalle opere, ma dall’abito della fede, e precisamente dalla fede infusa e non acquisita.
Perciò chiunque cerca di essere giustificato mediante le opere sta sotto la maledizione, perché per mezzo di esse non vengono tolti i peccati; soltanto mediante l’abito della fede informata dalla carità vengono tolti i peccati.
Quando dice: <Poiché sta scritto: “maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della legge per praticarle”>, dimostra il suo assunto.
Nessuno può osservare la legge secondo il modo che la legge prescrive in Dt. 28,15, cioè osservandola tutta.
Eseguire tutta la legge è impossibile, come si dice in At.15,10: <Perché continuare a tentare Dio, ponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare?>.
Perciò non v’è nessuno che proviene dalle opere della legge e che non sia sotto la maledizione.
I santi padri dell’A.T., sebbene si trovassero nelle opere della legge, tuttavia si salvarono nella fede del futuro Salvatore, ponendo la loro fiducia nella sua grazia e attuando la legge in modo spirituale.
Versetto 11.
L’Apostolo mostra l’insufficienza della legge che non è in grado di strappare da quella maledizione, perché non può giustificare.
E, per mostrare ciò, si serve di un sillogismo:

· la giustizia procede dalla fede,
· ma la legge non procede dalla fede;

· la legge quindi non può giustificare.

Nessuno viene giustificato mediante la legge; infatti per suo mezzo si otteneva la conoscenza del peccato, ma non la giustificazione, come si dice in Rm. 3,20: <In virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato>.
Obiezione
In Gc. 2,21 si dice: <Abramo nostro padre non fu forse giustificato in base alle opere?>.
Risposta
Bisogna dire che giustificare può essere preso in due modi:
· o con riferimento alla esecuzione e alla manifestazione esterna della giustizia; in questo modo un uomo è giustificato, ossia viene mostrato giusto, in base alle opere compiute;
· o con riferimento all’abito infuso della giustizia; in questo modo uno non viene giustificato in base alle opere, perché l’abito della giustizia con cui l’uomo viene giustificato dinanzi a Dio non è un abito acquisito, ma infuso mediante la grazia della fede.
Perciò l’Apostolo dice espressamente: <davanti a Dio>, poiché
· la giustizia <davanti a Dio> è nell’intimo dell’uomo;
· la giustizia invece che si basa sulle opere, cioè quella che manifesta che l’uomo è giusto, è una giustizia davanti agli uomini.
L’Apostolo dice: <davanti a Dio>, per dire che è una giustizia interiore al cuore umano.
E’ quindi evidente la conclusione del ragionamento, che cioè la legge non può giustificare.
Quando l’Apostolo dice: <Dal fatto che “il giusto vivrà in virtù della fede”>, pone la premessa maggiore, che si basa sull’autorità della Scrittura in Ab. 2,4, riaffermata in Rm. 1,17 e in Eb. 10,38.
Bisogna osservare che nell’uomo c’è una duplice vita, cioè
· una vita di natura e

· una vita di giustizia.

La vita di natura si dà mediante l’anima; perciò, quando l’anima si allontana dal corpo, il corpo muore.
La vita di giustizia invece si dà attraverso Dio che abita in noi mediante la fede; perciò il primo elemento con cui Dio si trova nell’anima dell’uomo è la fede.
In Eb. 11,6 si dice: <Chi si accosta a Dio deve credere>.
Poiché il primo principio per cui Dio si trova in noi è la fede, la fede si dice principio della vita.
E’ quanto si dice qui: <Il giusto vivrà in virtù della fede>; e si deve intendere della fede che opera per mezzo dell’amore.
Versetto 12.

L’Apostolo dice che <la legge non si basa sulla fede>.
Qui si parla dell’osservanza dei comandamenti della legge, in quanto la legge consiste in comandi morali e precetti cerimoniali, e si dice che la legge non si basa sulla fede.
Infatti <la fede>, come si dice in Eb. 11,1, <è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono>.
Perciò propriamente adempie il comandamento della fede chi non spera di conseguire beni presenti e visibili, ma beni invisibili ed eterni.
Perciò, poiché la legge prometteva cose terrene e presenti (cf. Is. 1,19), questo non è in base alla fede, ma della cupidigia o del timore, specialmente per coloro che osservavano la legge in modo carnale.
Altri vivevano nella legge in modo spirituale; ma facevano questo non in base alla legge, ma in base alla fede nel mediatore futuro.
LEZIONE 5 (3,13-14)

13. Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: “Maledetto chi pende dal legno”,
14. perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede.

Dopo avere esposto il danno portato dalla legge e l’incapacità della legge a liberarci da esso, qui, logicamente l’Apostolo fa vedere il potere di Cristo che ci libera da questo danno.

Versetto 13.

L’Apostolo mostra in che modo siamo liberati da questo danno per mezzo di Cristo.

Tutti coloro che osservavano le opere della legge erano sotto la maledizione, come si è detto, e per mezzo della legge non potevano essere liberati.

Pertanto era necessario che ci fosse qualcuno che ci liberasse, e questi è il Cristo.
Perciò dice: <Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: “Maledetto chi pende dal legno”>.

Rm. 8,3 dice: <Ciò che era impossibile alla legge… Dio lo rese possibile mandando il Figlio suo>, cioè Gesù Cristo.

<Ci ha riscattati> col suo prezioso sangue, secondo Ap. 5,9: <Hai riscattato con il tuo sangue…>.

<Dalla maledizione della legge>, cioè dalla colpa e dalla pena.

L’Apostolo presenta il modo della liberazione quando dice: <Diventando lui stesso maledizione per noi>.

E qui va osservato che maledetto è ciò che viene detto cattivo.

Ora, è secondo due specie di male che ci possono essere due specie di maledizione:
· maledizione della colpa e

· maledizione della pena.

E secondo entrambi questi modi può essere letta l’espressione:<diventando lui stesso maledizione per noi>.

In primo luogo in riferimento alla colpa.

Infatti il Cristo ci ha riscattati dal male della colpa.

Come ci ha riscattati dalla morte morendo, così ci ha riscattati dalla colpa diventando egli stesso colpa.

Non che in lui ci fosse qualche peccato; 1 Pt. 2,22 dice che egli non commise peccato e non si trovò inganno in lui; ma secondo l’opinione degli uomini, specialmente dei Giudei, che lo ritenevano un peccatore; dicono a Pilato: <Se non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato> (Gv. 18,30); e in 2 Cor. 5,21 si legge: <Colui che non aveva conosciuto peccato Dio lo trattò da peccato in nostro favore>; i Giudei dicono a Gesù: <Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per la bestemmia…> (Gv. 10,33).
In secondo luogo in riferimento al male della pena.

Cristo ci ha liberato dalla pena sopportando la nostra pena e la morte, che arrivò a noi in base alla stessa maledizione del peccato.

Per il fatto che egli prese su di sé questa maledizione del peccato morendo per noi, si dice che è diventato lui stesso maledizione per noi.
<Colui che non aveva conosciuto il peccato>, cioè il Cristo, che non fece nessun peccato, Dio Padre <lo trattò da peccato>, cioè gli ha fatto sopportare la pena del peccato, cioè quando è stato offerto per i nostri peccati (2 Cor. 5,21).

Conseguentemente pone la testimonianza della Scrittura, dicendo: <Come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno>.

Ciò è preso da Dt. 21,23.

E’ possibile esporre questa autorità della Scrittura

· sia riguardo al male della pena,

· sia riguardo al male della colpa.

Del male della colpa nel modo seguente: <Maledetto chi pende dal legno>, non per il fatto che pende dal legno, ma per la colpa per la quale pende. 
E per questo si è pensato che il Cristo pendente dal legno della croce fosse maledetto, perché egli fu punito soprattutto con tale pena.

Quanto al male della pena, <maledetto chi pende dal legno> si spiega nel modo seguente: la pena stessa è una maledizione; è una maledizione che sia morto in questo modo, cioè pendendo dalla croce.

E secondo questo modo di spiegare è veramente maledetto da Dio, perché Dio ha ordinato che sostenesse questa pena per il nostro riscatto.

Versetto 14.

L’Apostolo presenta la speranza che otteniamo per mezzo di Cristo per il fatto che grazie a lui siamo liberati dalla maledizione.
In primo luogo l’Apostolo pone il frutto e coloro cui viene concesso, dicendo: <perché in Gesù Cristo la benedizione di Abramo passasse alle genti…>; come se dicesse: Cristo è diventato maledizione per noi

· non solo per togliere la maledizione, 

· ma per diventare una benedizione per le Genti che non sottostavano alla maledizione della legge, cioè la benedizione di Abramo promessa in Gen. 22,18: <Nel tuo seme saranno benedette tutte le genti…>; e questa stessa benedizione è stata elargita anche a noi per mezzo di Cristo, il quale è dal seme di Abramo, al quale sono state fatte le promesse, e dal suo seme discende Gesù Cristo.

Ora, la benedizione e il frutto è che <ricevessimo la promessa dello Spirito>, ossia le promesse che lo Spirito Santo fa in noi, cioè la felicità eterna; infatti, comunicato a noi come caparra e pegno, egli promette a noi la felicità eterna: poiché nel pegno c’è una sicura promessa relativa alla cosa da ricevere.

In secondo luogo l’Apostolo mostra in che modo giunge a noi questo frutto, dicendo: <mediante la fede>, per mezzo della quale noi riceviamo anche la vita eterna.
In Eb. 11,6 si dice: <Chi si accosta a Dio deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano>.

Mediante la fede noi riceviamo anche lo Spirito Santo, come si dice in At. 5,32: <Il Signore ha dato lo Spirito Santo a coloro che si sottomettono a lui>.

LEZIONE 6 (3,15-18)

15. Fratelli, ecco, vi faccio un esempio comune: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa.

16. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: “e ai tuoi discendenti”, come se si trattasse di molti, ma “e alla tua discendenza”, come a uno solo, cioè Cristo.

17. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa.
18. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece concesse il suo favore ad Abramo mediante la promessa.

L’Apostolo, dopo aver provato con l’autorità che la legge non giustifica, qui logicamente mostra la stessa cosa con ragionamenti umani; e fa quattro cose:

1. pone la consuetudine umana: v. 15;

2. assume la promessa divina: v. 16;

3. trae la conclusione: v. 17;

4. fa vedere che la conclusione deriva dalle premesse: v. 18.

Versetto 15.

L’Apostolo pone la consuetudine umana.
Egli dice: in precedenza ho parlato apertamente secondo l’autorità della Scrittura, che non è stata ricavata dal volere umano, ma dallo Spirito Santo; ma ora parlo secondo quello che la ragione umana e la consuetudine ci offrono.

In una discussione che riguarda la fede noi possiamo servirci della verità di qualsiasi scienza.

Nessun atto umano gode di tale fermezza come l’estrema volontà di un uomo; ma uno lo disprezzerebbe se dicesse che il testamento di un uomo confermato dalla morte del testatore e dai testimoni non è valido.

Perciò, se nessuno disprezza questo testamento dicendo che non lo si deve osservare, o non lo disprezza cambiandolo in qualche punto, molto meno uno deve disprezzare o modificare  il testamento di Dio, indebolendolo, aggiungendo o togliendo qualche cosa.
Ap. 22,18 dice: <Se qualcuno vi aggiungerà qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita…>.

Cf. anche Dt. 4,2.

Versetto 16.

L’Apostolo assume la promessa divina fatta ad Abramo, che è come una specie di testamento.

In primo luogo spiega questa promessa o testamento dicendo: <è ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse>.

Come se dicesse: come il testamento di un uomo è sicuro, altrettanto sono sicure le promesse divine.

Ma forse che Dio ha fatto alcune promesse prima della legge?

Certamente, poiché ad Abramo, che esistette prima della legge e che Dio non poteva ingannare, furono fatte le promesse, e anche alla sua discendenza.

Dice <promesse>, al plurale, perché la promessa circa la benedizione della discendenza conteneva molte cose.

Ora, queste promesse sono come una specie di testamento di Dio, perché si tratta di una disposizione dell’eredità da dare ad Abramo e alla sua discendenza.

In secondo luogo dischiude la verità del testamento quando dice: <Non dice la Scrittura: “e ai tuoi discendenti”, come se si trattasse di molti, ma “e alla sua discendenza”, come a uno solo, cioè Cristo>, perché lui solo è colui per mezzo del quale e nel quale avrebbero potuto essere tutti benedetti.

Infatti egli solo e in modo esclusivo è colui che non sottostà alla maledizione della colpa, sebbene si sia degnato di diventare per noi maledetto.

Versetto 17.

L’Apostolo trae la conclusione.

Consideriamo per ordine che cosa egli dice.

Ciò che Dio promise ad Abramo è un <testamento>, è cioè la promessa che egli avrebbe ricevuto una eredità.

Dice: <stabilito>, in modo tale che concordi con quanto è stato stabilito in precedenza.

Dice: <da Dio stesso>; egli è colui che promise, confermandolo con giuramento, come dice Gen. 22,16: <Giuro per me stesso…>.

Questo testamento <non può dichiararlo nullo una legge che è venuta (al tempo di Mosè) quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa>.
Infatti, sarebbe annullato il precedente testamento se la promessa fatta ad Abramo fosse vanificata, ossia resa vuota, come se non fosse sufficiente la discendenza promessa ad Abramo per la benedizione delle Genti.
Per mezzo di Cristo, invece, non sono state annullate le promesse fatte ai padri, ma confermate, come si dice in 2 Cor. 1,20: <E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute “Si”…>.

Ora, ciò che viene detto <quattrocentotrenta anni dopo> si accorda con ciò che si dice in Es. 12,40: <Il tempo durante il quale gli Israeliti abitarono in Egitto fu di quattrocentotrenta anni>.

E in At. 7,6: <Dio parlò così ad Abramo: la discendenza di Abramo sarà pellegrina in una terra straniera, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocentotrenta anni>.

Obiezione
Al contrario, in Gen.15,13 si dice: <Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in un paese non loro e saranno oppressi per quattrocento anni>.

Risposta
Bisogna dire che se il calcolo degli anni viene fatto dalla prima promessa fatta ad Abramo, in Gen. 12, fino all’uscita dei figli d’Israele dalla terra d’Egitto, quando fu data la legge, allora gli anni furono quattrocentotrenta, come qui sta scritto, e in Es. 12, e in At. 7.

Se invece il calcolo viene fatto dalla nascita di Isacco, di cui si legge in Gen. 21, allora gli anni sono soltanto quattrocentocinque.

Infatti furono venticinque anni quelli trascorsi dalla promessa fatta ad Abramo fino alla nascita di Isacco.

Infatti, quando Abramo uscì dalla sua terra aveva settantacinque anni, e gli fu fatta, come si dice in Gen. 12, la prima promessa.

Aveva invece cento anni quando è nato Isacco, come si dice nel cap. 21.

Versetto 18.

L’Apostolo fa vedere che la conclusione deriva dalle premesse.

La legge annullerebbe le promesse, se essa fosse necessaria per la giustificazione o per la benedizione dei Gentili.

Perciò dice: in verità la promessa sarebbe annullata se la legge fosse necessaria.

<Se infatti l’eredità>, ossia la benedizione di Abramo, <si ottenesse in base alla legge, non sarebbe più in base alla promessa>, cioè in base alla discendenza promessa ad Abramo.

Infatti, se la discendenza promessa fosse sufficiente per conseguire l’eredità della benedizione, allora la giustificazione non avverrebbe per mezzo della legge.

<Dio invece concesse il suo favore ad Abramo mediante la promessa>.

LEZIONE 7 (3,19-20)

19. Perché allora la legge? Essa fu aggiunta per le trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore.
20. Ora non si dà mediatore per una sola persona e Dio è uno solo.
Dopo avere mostrato mediante l’autorità della Scrittura e mediante l’usanza umana che la legge non può giustificare, qui l’Apostolo solleva due difficoltà e le risolve.

La seconda difficoltà sta nella Lezione seguente.

Sulla prima difficoltà fa tre cose:

1. solleva la difficoltà: v. 19a;

2. la risolve: v. 19b;

3. chiarisce qualche cosa che era stato posto nella soluzione: v. 20.
Versetto 19a.
L’Apostolo solleva la difficoltà, dicendo: <Perché allora la legge?>.

Da quanto è stato detto può sorgere il dubbio seguente: se la legge non poteva giustificare, forse che era totalmente inutile? A che serve la legge?

Una difficoltà analoga viene sollevata in Rm. 3,1 dove si dice: <Qual è dunque la superiorità del Giudeo?...>.

Versetto 19b.

L’Apostolo risolve la difficoltà; e qui fa quattro cose:

1. presenta l’utilità della legge;
2. espone il frutto della legge,

3. presenta i ministri della legge;

4. pone il dominio della legge.

Primo
L’Apostolo presenta l’utilità della legge.

La legge antica è stata data per quattro ragioni:

· per la malizia,

· per la debolezza, 

· per la concupiscenza,

· per l’ignoranza.

In primo luogo la legge è stata data per reprimere la malizia; infatti, vietando e punendo il peccato, gli uomini erano trattenuti dal peccato, e accenna a ciò dicendo: <La legge fu aggiunta per le trasgressioni>, cioè per frenare le trasgressioni, e ciò si ha in 1 Tm. 1,9: <La legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui>.

Gli uomini ben disposti, infatti, sono mossi da se stessi ad operare il bene e bastano loro i consigli paterni, per cui non hanno bisogno della legge; <Essi sono legge a se stessi, poiché quanto la legge esige è scritto nei loro cuori> (Rm. 2,14).

Gli uomini mal disposti, invece, hanno bisogno di essere trattenuti dai peccati mediante i castighi; ed è per costoro che fu necessaria l’imposizione della legge, la quale possiede un potere coercitivo.

In secondo luogo la legge è stata data per rivelare la nostra debolezza.

Infatti gli uomini si vantavano di due cose: della scienza e della potenza.

E quindi Dio lasciò gli uomini senza la dottrina della legge, durante il tempo della legge di natura, in cui, mentre incorsero in errori, la loro superbia fu convinta della mancanza di scienza; ma essi restavano ancora presuntuosi riguardo alla potenza.
E perciò è stata data la legge, la quale causava la conoscenza del peccato, come si dice in Rm. 3,20: <Per mezzo della legge si ha la conoscenza del peccato>.

Ma essa non dava l’aiuto della grazia per evitare il peccato, cosicché l’uomo, posto sotto la legge, potesse sperimentare le proprie forze e riconoscere la propria debolezza; e scoprendo se stesso senza la grazia e incapace di evitare il peccato, egli avrebbe cercato la grazia con maggiore avidità.
Rm. 5,20 dice: <La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta>.

Questo va inteso

· non in senso causale,

· ma in senso consecutivo.

Infatti, subentrando la legge, il peccato abbondò e le trasgressioni si moltiplicarono, in quanto la concupiscenza, non ancora guarita dalla grazia, ardeva più vivacemente per ciò che era vietato e il peccato divenne più grave, essendoci  ora la violazione di una legge scritta.

E Dio permetteva che questo accadesse perché gli uomini, conoscendo la propria imperfezione, ricercassero la grazia del mediatore.

In terzo luogo la legge è stata data per domare la concupiscenza di un popolo lascivo, sicchè, affaticati da varie cerimonie, non cadessero nell’idolatria né nella lussuria.
In quarto luogo la legge è stata data per istruire l’ignoranza.

Secondo
L’Apostolo espone il frutto della legge, quando dice: <fino alla venuta della discendenza…>, che è il Cristo, del quale Dio aveva promesso che per mezzo di lui sarebbero state benedette tutte le genti.

Terzo
L’Apostolo presenta i ministri della legge; essi vengono ricordati con le parole: <per mezzo di angeli>, ossia mediante i messaggeri di Dio: Mosè e Aronne; il testo può anche riferirsi alle creature angeliche; e fu data dagli angeli perché la legge non doveva essere data dal Figlio, che è maggiore degli angeli, e darà la legge più perfetta.
La legge fu data tra il tempo della legge naturale, in cui gli uomini furono convinti che da soli non potevano bastare a se stessi, e il tempo della grazia; infatti, prima di ricevere la grazia era necessario che fossero convinti mediante la legge.

Quarto
L’Apostolo pone infine il dominio della legge.

Cristo viene detto Signore della legge, e perciò l’Apostolo dice: <attraverso un mediatore>, cioè per il potere di Cristo.
Versetto 20.

L’Apostolo chiarisce qualche cosa quando dice: <Ora non si dà mediatore per una sola persona, e Dio è uno solo>.

Egli spiega ciò che aveva detto: <attraverso un mediatore>, e questo può essere spiegato in tre modi.

Primo modo: il mediatore non si dà per una sola persona ma per due.

Perciò, poiché questi è mediatore tra Dio e gli uomini, è necessario che egli sia Dio e uomo.
Infatti, se fosse un puro uomo o soltanto Dio, non sarebbe un vero mediatore.

Secondo modo: si potrebbe pensare che egli fosse mediatore soltanto per i Giudei; perciò dice: dico che il Cristo è mediatore, ma non di uno solo, cioè soltanto dei Giudei, ma di tutti, perché egli è capace di riconciliare tutti con Dio, perché egli stesso è Dio.

Terzo modo: egli è mediatore sia dei Giudei che dei Gentili; <Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo> (Ef. 2,14).

E fece ciò

· dalla parte dei Gentili eliminando l’idolatria, e

· dalla parte dei giudei eliminando l’osservanza della legge.

LEZIONE 8 (3,21-25).

21. La legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe davvero dalla legge;
22. la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo.
23. Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata.
24. Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede.

25. Ma appena è giuntala fede, noi non siamo più sotto un pedagogo.

Versetto 21a.
Qui l’Apostolo solleva un’altra difficoltà, se cioè la legge sia dannosa per la grazia.

Solleva la difficoltà dicendo: <La legge è dunque contro le promesse di Dio?>; come se dicesse: se la legge è stata data per le trasgressioni, forse che la legge opera contro le promesse di Dio, cioè in modo tale che ciò che Dio aveva promesso di realizzare mediante la discendenza lo realizzerà in altro modo? <Impossibile!>.
Come se dicesse: no.

Infatti sullo stesso argomento aveva detto: <una legge non può dichiarare nullo un testamento, annullando così la promessa…> (v. 17).

Versetto 21b.

Quando dice: <Se infatti fosse stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe davvero dalla legge>, egli risolve la difficoltà; e mostra che la legge non è contraria alle promesse di Dio.

Sebbene la legge sia stata data per le trasgressioni, tuttavia essa non va contro alla promessa di Dio, perché non è in grado di rimuovere queste trasgressioni.

Infatti, se le rimuovesse, allora andrebbe apertamente contro le promesse di Dio, perché si otterrebbe la giustizia in un modo diverso da quello che Dio aveva promesso, poiché avverrebbe mediante la legge e non mediante la fede; infatti in Ab. 2,4 si legge: <Il giusto vivrà per la sua fede>; e in Rm. 3,22 si legge: <La giustizia di Dio è mediante la fede di Gesù Cristo>.
Perciò dice: <Se fosse stata data una legge capace di conferire la vita>, cioè dotata di un tale potere da riuscire a conferire la vita della grazia e la beatitudine eterna, allora <davvero>, e non apparentemente, <la giustizia scaturirebbe dalla legge>.
Ma la legge non giustifica, perché la lettera <uccide>, come si dice in 2 Cor. 3,6.

Versetto 22.

Quando dice: <La Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa nel peccato…>, egli mostra che non solo la legge non si oppone alla grazia, ma le presta servizio; mostra che la legge presta servizio alle promesse di Dio.
La legge presta servizio alle promesse di Dio in generale rispetto a due cose:

1. perché manifesta i peccati; <Per mezzo della legge si ha la conoscenza del peccato> (Rm. 3,20);

2. perché manifesta la debolezza umana, in quanto l’uomo non riesce a evitare il peccato se non mediante la grazia, che non veniva concessa mediante la legge.

E poiché queste due cose, cioè la conoscenza della malattia e l’impotenza del malato, spronano assai alla ricerca del medico, analogamente la conoscenza del peccato e della propria impotenza inducono alla ricerca del Cristo.

Così la legge è servita alla grazia, in quanto ha procurato la conoscenza del peccato e l’esperienza della propria impotenza.

Perciò dice: <La Scrittura>, cioè la legge scritta, <ha rinchiuso ogni cosa>, cioè i Giudei, <sotto il peccato>, ossia fece loro conoscere i peccati che compivano.

<Io non avrei conosciuto il peccato se non per la legge…> (Rm. 7,7).

L’Apostolo aggiunge che la Scrittura, cioè la legge, <ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato>, perché con l’arrivo della legge essi trovarono l’occasione di peccare: <Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza…> (Rm. 11,32).

E fece questo affinché l’uomo cercasse la grazia.

E perciò dice: <perché la promessa>, cioè la grazia della promessa, <venisse data>, non solo ai Giudei, ma <ai credenti>, cioè a tutti, <in virtù della fede in Gesù Cristo>.

Versetto 23.

Quando dice: <Prima che venisse la fede…>, l’Apostolo pone la prova del servizio della legge manifestato ai Giudei.

Se la Scrittura, ossia la legge scritta, tenne tutte le cose rinchiuse sotto il peccato, quali vantaggi potevano ricavare i Giudei dalla legge prima che arrivasse la fede?

Egli risponde: noi Giudei, prima dell’avvento della fede, <eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge>, in quanto ci faceva evitare l’idolatria e molti altri mali; eravamo custoditi, dico, non come persone libere, ma quasi come schiavi sotto il timore, e questo <sotto la legge>, cioè sotto il peso e il dominio della legge.

Ed eravamo <rinchiusi>, cioè conservati perché non ci allontanassimo dalla vita, ma ci preparassimo ad essa, cioè alla fede che doveva essere rivelata.

Dice: <doveva essere rivelata>, perché, dato che la fede supera ogni intelligenza umana, essa non si può ottenere col proprio pensiero, ma dalla rivelazione e dal dono di Dio.

Versetto 24.

Qui l’Apostolo ricava un corollario, mostra cioè la funzione della legge.

La funzione della legge fu la funzione del pedagogo; perciò dice: <Così la legge è per noi come un pedagogo…>.

Infatti un erede, fino a quando non può ottenere il beneficio dell’eredità,

· o per la mancanza dell’età,
· o a causa di qualche altra perfezione richiesta,

viene protetto e custodito da un istruttore, il quale viene chiamato pedagogo:
· da “paedos”, che vuol dire fanciullo, e

· da “goge”, che vuol dire guida.

Infatti i Giudei, come fanciulli deboli, mediante la legge 

· venivano allontanati dal male con il timore della pena, ed

· erano spronati al bene dall’amore e dalla promessa di cose temporali.

Era necessario che i Giudei fossero conservati fino al tempo della futura discendenza e fossero tenuti lontani dalle cose illecite, e questo fu fatto mediante la legge.

E perciò dice: <Così…>, come se dicesse: per il fatto che eravamo custoditi dalla legge, <la legge è per noi come un pedagogo>, il quale, cioè, dirige e conserva sulla via di Cristo.
Perciò dice: <perché fossimo giustificati per la fede> in Cristo.

Versetto 25.

E sebbene la legge fosse il nostro pedagogo, tuttavia essa non conduceva all’eredità perfetta, perché, come si dice in Eb. 7,19: <La legge infatti non ha portato nulla alla perfezione…>.

Ma questa sua funzione è cessata dopo che è venuta la fede.

E questo è ciò che dice: <Ma appena è giunta la fede>, cioè di Cristo, <noi non siamo più sotto un pedagogo>, cioè sotto una costrizione che non è più necessaria per chi è libero.

<Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate…> (2 Cor. 5,17).

LEZIONE 9 (3,26-29)

26. Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù,
27. poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo.

28. Non c’è più Giudeo né Greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, perché voi tutti siete uno in Cristo Gesù.

29. E se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.

Qui l’Apostolo fa vedere che i Gentili sono giunti al frutto della grazia senza il servizio, mentre i Giudei vi sono stati portati dalla custodia e dal servizio della legge; e qui l’Apostolo fa tre cose:

1. presenta il suo intento: v. 26;
2. chiarisce il suo assunto: vv. 27-28;

3. da ciò egli argomenta: v. 29.

Versetto 26.

L’Apostolo presenta il suo intento, dicendo: <Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù>.
Egli dice dunque: in verità noi non siamo sotto la legge, cioè sotto il pedagogo e la costrizione, perché siamo figli di Dio.

Similmente neppure voi siete sotto la legge o sotto il pedagogo, perché siete giunti alla grazia.
Perciò <siete tutti figli di Dio per la fede>, non per la legge.

Perciò, se siete figli di Dio mediante la fede, perché volete essere servi mediante l’osservanza della legge? Infatti soltanto la fede rende gli uomini figli adottivi di Dio.

Versetti 27-28.

L’Apostolo chiarisce il suo intento facendo tre cose:

1. propone il chiarimento dell’assunto: v. 27;

2. presenta l’esposizione del chiarimento: 28a;

3. stabilisce il motivo del chiarimento: v. 28b.

Primo
L’Apostolo propone il chiarimento dell’assunto: v. 27.
E questo può essere spiegato in quattro modi:

In un primo modo così: <Quanti siete stati battezzati in Cristo>, quanti cioè siete stati istruiti in vista del battesimo, <vi siete rivestiti di Cristo>.

In un secondo modo così: <Quanti siete stati battezzati in Cristo>, cioè mediante una somiglianza e una configurazione alla morte di Cristo, <vi siete rivestiti di Cristo>.

In un terzo modo così: <Quanti siete stati battezzati in Cristo>, cioè nelle fede in lui, <vi siete rivestiti di Cristo>.
In un quarto modo così: <Quanti siete stati battezzati in Cristo>, cioè mediante il suo potere e la sua operazione, <vi siete rivestiti di Cristo>.

Quanti tra voi venite battezzati in uno di questi quattro modi, <vi siete rivestiti di Cristo>.

Chi indossa una veste viene protetto da essa e contenuto in essa.

Allo stesso modo chi indossa Cristo è protetto e contenuto da lui contro ogni assalto.

<Rivestitevi del Signore nostro Gesù Cristo> (Rm. 13,14).

<Voi restare in città finchè non siate rivestiti di potenza…> (Lc. 24,49).

<Rivestite l’uomo nuovo, creato secondo Dio…> (Ef. 4,24).

Secondo
L’Apostolo espone la spiegazione del suo insegnamento, dicendo: <Non c’è più né Giudeo né Greco…> (v 28a).

E ricorda tre differenze tra gli uomini per dimostrare che nessuno viene escluso dalla fede in Cristo da alcuna di esse.

La prima differenza riguarda la propria religione di provenienza, quando dice: <Non c’è più né Giudeo né Greco>, come se dicesse: per il fatto che sei stato battezzato in Cristo Gesù, non c’è differenza in base a qualsiasi provenienza religiosa.
< Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche dei Gentili? Certo anche dei Gentili!> (Rm. 3,29-30).
<Poiché non c’è distinzione tra Giudeo e Greco…> (Rm. 10,12).

Obiezione
In Rm. 3,1 si dice: <Qual è dunque la superiorità del Giudeo? Grande sotto ogni aspetto>.

Risposta
Si deve dire che i Giudei e i Greci si possono considerare in due modi:

· con riferimento allo stato in cui si trovavano prima della fede; e allora fu superiore il Giudeo a causa del beneficio della legge;

· con riferimento allo stato della grazia, e allora il Giudeo non è superiore, ed è di questo aspetto che ci si occupa qui.

La seconda differenza riguarda la condizione sociale, quando dice: <non c’è più né schiavo né libero>; vale a dire: né la schiavitù né la libertà, né la nobiltà né la bassa condizione causano una differenza nel ricevere gli effetti del battesimo.
La terza differenza è rispetto alla natura, quando dice: <non c’è più né uomo né donna>, perché il sesso non causa alcuna differenza per quanto concerne la partecipazione agli effetti del battesimo.

Terzo
L’Apostolo espone il motivo della spiegazione, quando dice: <poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù> (v. 28b).
Come se dicesse: in verità nessuna di queste cose fa sì che ci sia una differenza in Cristo, poiché voi tutti, fedeli, siete una cosa sola in Cristo Gesù, poiché nel battesimo siete diventati tutti membra di Cristo e un solo corpo, anche se tra voi siete diversi.

<In Cristo siamo tutti un solo corpo…> (Rm. 12,5).

E Cristo prega per questa unità: <Prego perché tutti siano una cosa sola…> (Gv. 17,21).

Versetto 29.

Qui l’Apostolo argomenta il suo assunto principale nel modo seguente: ho detto che le promesse sono state fatte ad Abramo e alla sua discendenza; ma voi siete di Abramo; perciò la  promessa di Abramo  per ricevere la eredità spetta a voi.
In altre parole si può dire:

<Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo>, cioè figli, perché Cristo è figlio suo.

E se figli, siete <eredi>, cioè a voi spetta l’eredità, <secondo la promessa> fatta ad Abramo.

<Non sono considerati figli di Dio i figli della carne, ma come discendenza sono considerati solo i figli della promessa> (Rm. 9,8).
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